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Parrocchia Regina Pacis – Gela

I Salmi: la preghiera di Cristo e della Chiesa

Svegliati, perché dormi, Signore?

Ti cerco. Signore, desidero incontrarti. 

Dammi la tua luce. 

Possa vedere la strada giusta 

e donami la forza per camminare sui tuoi sentieri.

Spero in te, mio unico Consolatore.

Salmo 43

Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito,
 i nostri padri ci hanno raccontato

l'opera che hai compiuto ai loro giorni, 
nei tempi antichi.

Tu per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti, 
per far loro posto, hai distrutto i popoli.

Poiché non con la spada conquistarono la terra, 
né fu il loro braccio a salvarli;

ma il tuo braccio e la tua destra 
e la luce del tuo volto, 
perché tu li amavi.

Sei tu il mio re, Dio mio, 
che decidi vittorie per Giacobbe.

Per te abbiamo respinto i nostri avversari 
nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori.

Infatti nel mio arco non ho confidato 
e non la mia spada mi ha salvato,

ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, 
hai confuso i nostri nemici.

In Dio ci gloriamo ogni giorno, 
celebrando senza fine il tuo nome.

Ma ora ci hai respinti e coperti di vergogna, 
e più non esci con le nostre schiere.

Ci hai fatti fuggire di fronte agli avversari 
e i nostri nemici ci hanno spogliati.

Ci hai consegnati come pecore da macello, 
ci hai dispersi in mezzo alle nazioni.

Hai venduto il tuo popolo per niente, 
sul loro prezzo non hai guadagnato.

Ci hai resi ludibrio dei nostri vicini, 
scherno e obbrobrio a chi ci sta intorno.

Ci hai resi la favola dei popoli, 
su di noi le nazioni scuotono il capo.

L'infamia mi sta sempre davanti 
e la vergogna copre il mio volto 

per la voce di chi insulta e bestemmia, 
davanti al nemico che brama vendetta.

Tutto questo ci è accaduto 
e non ti avevamo dimenticato, 
non avevamo tradito la tua alleanza.

Non si era volto indietro il nostro cuore, 
i nostri passi non avevano lasciato il tuo sentiero;

ma tu ci hai abbattuti in un luogo di sciacalli 
e ci hai avvolti di ombre tenebrose.

Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio 
e teso le mani verso un dio straniero,

forse che Dio non lo avrebbe scoperto, 
lui che conosce i segreti del cuore?

Per te ogni giorno siamo messi a morte, 
stimati come pecore da macello.

Svègliati, perché dormi, Signore? 
Dèstati, non ci respingere per sempre.

Perché nascondi il tuo volto, 
dimentichi la nostra miseria e oppressione?

Poiché siamo prostrati nella polvere, 
il nostro corpo è steso a terra.

Sorgi, vieni in nostro aiuto; 
salvaci per la tua misericordia. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

II disegno di Dio è degno della nostra meditazione. Il Signore strappò con mano potente i nostri padri dall'Egitto» e oggi sembra quasi al​lontanare il suo popolo.. Si. potrebbe dire che ab​bia allontanato il suo volto dai loro gemiti, che si sia dimenticato di loro, che non sia più il Dio dal braccio forte. Si ritrova questo anche in quel salmo il cui primo versetto è stato procla​mato da Gesù Cristo stesso mentre era appeso sulla croce: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Sal 21,1). Lo stesso salmo continua: « Io grido a te tutto il giorno e tu non mi esaudisci », e un altro sal​mo aggiunge ; « Tutta la notte » sottintendendo: non mi esaudisci! Ma aggiunge: «Non per la mia rovina ». Che cosa significa: il tuo silenzio non ha di mira di suscitare in me il dubbio ma l'intelligenza? Che cosa vuoi dire che non mi esaudisci? Significa che non mi esaudisci nelle cose temporali, affinché io capisca che da te de​vo desiderare le cose eterne. Se Dio ci conservasse sempre in condizioni di prosperità, se vivessimo sempre nell'abbondan​za, se nel corso di questa vita mortale non conoscessimo ne angosce, ne prove, ne sofferenze, diremmo che questi sono i massimi doni che Dio dona ai suoi servi e non aspireremmo ai be​ni più grandi. Ebbene, è per questo che Dio mescola alla dolcezza ingannevole di questa vita le amarezze delle tribolazioni, per farci desiderare un'altra vita la cui dolcezza sarà per noi senza pericoli. 
(S. Agostino in “I Salmi)
Salmo 42 Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio.

Ti affido la mia vita, Signore, 
prendine tu le difese: liberami dal male. 

Tu che difendi i deboli perché 
mi abbandoni e mi ritrovo così triste?

Manda la tua verità e la tua luce: 
Guidami sulla tua strada 
perché desidero tanto incontrarti.

Verrò al tuo altare, da te, 
Dio della mia gioia e della mia festa, 
e canterò con tanti fratelli.

Perché dunque sono così avvilito 
e continuo a lamentarmi?

Spera in Dio, vedrai, 
lo potrai lodare ancora! 
Perché è il tuo Salvatore.

Concludendo, vorrei rispondere all'inter​rogativo: in concreto, che cosa è possibile sperare da un impegno politico vissuto se​condo la santità cristiana? Qualcuno infatti potrebbe dire: abbiamo ascoltato parole e principi molto belli, magari difficili, e il Si​gnore ci aiuterà, ci darà grazia. Tuttavia, do​po che ci saremo impegnati in questa linea, che cosa saremo se non una voce che grida nel deserto, se non una piccola minoranza che non avrà cambiato niente? Ancora in “Sto alla porta” (nn. 18-19) ho cercato di esprimere le speranze temporali, partendo ovviamente dalla speranza eterna, Perché, al di là delle utopie e delle futurolo​gie che oggi sono tra l'altro in ribasso, dal punto di vista cristiano c'è non solo la spe​ranza della vita eterna, ma pure una speran​za di poter stabilire un ordine più giusto in questa terrai. La Sacra Scrittura non ci parla di un'era messianica millenaria, che ci faccia sognare un paradiso in terra. Ci insegna piuttosto che la vita sulla terra sarà sempre una grande lotta. Tuttavia ci sono per il politico cristia​no delle speranze concrete, che ho cercato di riassumere nella Lettera e che ora vi rileggo. «Il regno di Dio viene realizzato già in parte sulla terra, ovunque, in forza dello Spirito di Cristo, appaiono segni di conversione alla pace, alla giustizia, alla comunione (...) Ogni piccolo segno sociale di questo tipo, ogni in​contro di fratelli e di sorelle che si realizza nella vittoria del dono sul calcolo è una pre​gustazione del Regno definitivo e può essere sperato come dono di Dio». Come a dire, se tanti ci mettiamo insieme a lavorare in tal senso, qualcosa avverrà; non tutto, perché ci saranno sempre problemi, difficol​tà, defezioni personali e collettive, però molto avverrà. «Il formarsi di una rete di tali realizzazio​ni del regno di Dio fin d'ora e il loro coagu​larsi in alleanza per tutta la terra, in costante combattimento contro il male e contro il de​grado, è il massimo che possiamo sperare per la nostra storia». Non possiamo sperare di più, dal momento che «il sovrabbondare del​l'ingiustizia, la ricerca sfrenata dei propri comodi, le liti e le inimicizie, lo sfruttamen​to selvaggio della natura, minacciano conti​nuamente di sommergere i luoghi della spe​ranza». Tuttavia tali luoghi possono esserci e quando ci sono, sono regno di Dio, quando si mettono insieme costituiscono una rete di realizzazioni che realmente può cambiare qualcosa di importante sulla faccia della ter​ra. Dipende da noi se questa rete sarà picco​la o grande. «Ogni nostro sforzo autentico nelle dire​zioni sopra indicate, è consapevole del fatto che la forza del peccato e dell'ingiustizia è sempre all'opera e contrasta continuamente gli ideali del bene (...). Siamo perennemente in condizione di lotta e tuttavia abbiamo la certezza che la forza dello Spirito non ci mancherà mai, che nessuno di coloro che in​vocheranno con fede il nome del Signore soccomberà alla tentazione (…). Sappiamo che le forze del male e dell'ingiustizia non riusciranno a distruggere quanto è stato co​struito per grazia dello Spirito d'amore» (Ibidem). Tutto ciò che viene costruito da un politi​co cristiano, santo, rimane per sempre e nul​la potrà distruggerlo. Dunque queste realiz​zazioni possono davvero cambiare anche una società degradata e difficile come la no​stra. Ed è la speranza che io affido a voi. 
(card. C. Martini in “Viaggio nel Vocabolario dell’etica”)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Siamo in attesa impaziente di incontrare una mano 

che ci liberi dal male, dalla grande tristezza. 

Invochiamo una presenza che sia luce e verità. 

Desideriamo sia affrettato il momento 

di cantare il nostro gioioso grazie. 

Siamo sicuri di Dio, nostro liberatore.

